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INTERVISTA

di Federico Molino

Nel giro di due mesi l’Emilia-

Romagna ha brillantemente

affrontato e sconfitto una

emergenza reale, ad alta pa-

togenicità: cosa significa per

un Servizio Veterinario vivere

giorni convulsi come quelli

dell’H7N7?

Gabriele Squintani - Sicura-

mente è stato un periodo difficile

da gestire sia per noi della Regio-

ne, sia per i colleghi del territorio.

Se a questo si aggiunge che la con-

ferma del focolaio l’abbiamo avu-

ta la vigilia di Ferragosto si può

immaginare quanto i problemi si

siano moltiplicati. 

Devo comunque ringraziare i col-

leghi della Regione, quelli delle

AUSL e dell’Istituto Zooprofilat-

tico Sperimentale, in particolar

modo la Sezione di Forlì, per la se-

rietà, lo spirito di sacrificio e la

professionalità dimostrata. 

Di queste loro doti ne avevamo la

certezza, ma quando la dimostra-

zione pratica conferma la teoria la

gratificazione è grande. 

Sento anche la necessità di rin-

graziare la componente politica re-

gionale che ci ha supportato co-

stantemente. 

Non sembra, ma le emergenze

necessitano dell’intervento e del-

l’aiuto di tutti.

F.M. - Qual è stato il contribu-

to e il sostegno che ti ha for-

nito il Ministero della Salute? 

G.S. - Con il Ministero si è co-

minciato a collaborare sin dal so-

spetto di focolaio. L’integrazione

è stata continua. 

Ci sono stati scambi e discussio-

ni quotidiane con i colleghi di

Roma, ma anche con il Centro di

referenza nazionale per l’influen-

za aviaria. 

Come capita quando la tensione è

alta ci sono stati momenti di vi-

vace discussione, sempre però

costruttivi e finalizzati alla riso-

luzione dei problemi.

F.M. - Le misure di prevenzio-
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ne resesi necessarie per gli ad-

detti al comparto, dopo i casi

di contagio umano verificate-

si durante l’emergenza, hanno

dimostrato ancora una volta il

significato della “tutela della

sanità pubblica”. Ci vuoi ag-

giornare sulla situazione?

G.S. - Si sono rilevati tre casi di

contagio umano manifestato con

congiuntivite. Si trattava di operai

che lavoravano prima negli alle-

vamenti sede di focolaio e poi alle

operazioni di abbattimento. Gli

operatori addetti all’abbattimento

hanno sempre lavorato con i di-

spositivi di protezione individua-

le e cioè maschere turbo ventila-

te, tute e guanti. Questo ha forse

rallentato le operazioni di abbat-

timento, ma ha consentito di ri-

durre i casi di malattia all’uomo. 

Questa emergenza ha dimostrato,

se mai ce ne fosse ancora bisogno,

quando sia poco lungimirante

chiuderci nel nostro mondo. 

Siamo una componente della sa-

nità pubblica, abbiamo capacità e

conoscenze invidiabili, ma pur-

troppo tendiamo ancora troppo

spesso a parlare tra di noi e ri-

solverci i problemi in casa. Dob-

biamo aprirci e confrontarci. È fa-

ticoso, ma sicuramente gratifi-

cante per noi e per la nostra ca-

tegoria; abbiamo molto da ap-

prendere, ma anche tantissimo da

dare. 

F.M. - Il settore avicolo è par-

ticolarmente strategico per la

tua regione e per l’Italia. Come

è il rapporto con gli allevato-

ri e i produttori e come è cam-

biato durante l’emergenza?

G.S. - Il rapporto con il mondo

produttivo è una delle peculiarità

della nostra professione. 

I regolamenti comunitari del pac-

chetto igiene ci hanno fatto un po’

cambiare il nostro approccio con

allevatori e produttori di alimen-

ti. Da consulenti siamo passati a

controllori. Nonostante questo ri-

tengo che non si può pensare a

una netta separazione; noi abbia-

mo il dovere di tutelare il consu-

matore, ma allo stesso tempo,

abbiamo il compito di far cresce-

re il settore produttivo. 

La produzione crea lavoro e il la-

voro crea benessere e quindi van-

taggi per la stessa popolazione. 

Durante l’emergenza la tensione

con la produzione è stata spesso

alta come è naturale che sia quan-

do devi bloccare il commercio di

imprenditori non direttamente

coinvolti nell’evento. 

E questo è ancora più evidente

nell’ambito zootecnico dove non

è possibile bloccare la produzio-

ne, soprattutto in un settore come

quello avicolo dove gli alleva-

menti sono in filiere fortemente in-

tegrate con ingressi e uscite pro-

grammate e inarrestabili.

Devo comunque ammettere che

nonostante i gravi vincoli a cui la

produzione è stata sottoposta,

anche con l’aiuto dei colleghi del-

l’agricoltura, siamo riusciti a man-

tenere con loro un costante rap-

porto di comunicazione, soste-

nendo e andando incontro, lad-

dove possibile, alle loro esigenze.

La risposta è stata molto profes-

sionale e i risultati credo si siano

visti.

F.M. - È arrivato anche l’Eser-

cito; ci vuoi spiegare qual è

stato il suo ruolo durante

l’emergenza?

G.S. - Quando il Ministero ci ha

proposto la disponibilità di una

squadra di personale dell’Eserci-

to abbiamo accettato con entu-

siasmo. Quando sei in difficoltà

ogni aiuto è una manna, specie se

chi arriva ha una formazione pro-

fessionale e di tipo militare. 

Sono arrivati cinque ufficiali vete-

rinari e sei tecnici. 

Dopo una breve formazione han-

no collaborato nella gestione dei

cantieri di abbattimento vigilando

e registrando le attività. Un bel-

l’aiuto e una esperienza gratifi-

cante. 

Come ha scritto il nostro Presi-

dente Errani “Si è trattato di una

efficace operazione congiunta che

ha dimostrato come un approccio

razionale ed integrato del Sistema

Italia sia in grado di aiutare a ri-

solvere le emergenze che posso-

no interessare il nostro Paese”.

F.M. - Quali insegnamenti hai

tratto da questa vicenda e

cosa, secondo te, può essere

migliorato?

G.S. - La lista degli insegnamen-

ti è infinita e la risposta occupe-

rebbe tutta la rivista. 

In sintesi posso dire che abbiamo

avuto la conferma che per quan-

to ci si prepari per tempo qualco-
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“Con la produzione la tensione è

stata alta ma la loro risposta

professionale”.
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sa ti scappa sempre. Ma se non ti

prepari per tempo non solo non

sei in grado di intervenire, ma ad-

dirittura rischi che l’emergenza si

trasformi in un disastro.

Noi da anni abbiamo un contrat-

to con una ditta che garantisce in-

terventi in 36 ore con personale

formato e attrezzato. Questo, per

esempio, ci ha consentito di co-

minciare gli abbattimenti il giorno

dopo la conferma del focolaio e,

lo ribadisco perché non è cosa da

poco, il giorno di Ferragosto. 

Abbiamo anche un collega del

Servizio regionale che è impe-

gnato da tempo a coordinarsi con

la Protezione civile regionale e a

contribuire con interventi con-

creti in caso di disastri regionali e

nazionali (es. terremoto). 

Abbiamo investito parecchio sul-

la formazione di colleghi delle

AUSL. Eppure, nonostante questo

ci siamo accorti che la contem-

poraneità dei focolai, il numero di

animali presenti, la tipologia di al-

levamento ci hanno dimostrato

che si poteva fare di più. 

Fatta questa considerazione bi-

sogna però porsi una domanda:

come si può essere pronti a fron-

teggiare le malattie infettive che

prevedono abbattimento degli

animali? Troppa differenza, tra

una specie e l’altra, troppo diver-

se le attrezzature necessarie, trop-

pa varietà sui sistemi di smalti-

mento. 

E quindi nasce un’altra domanda:

può una sola regione essere sem-

pre e comunque pronta?

F.M. - La biosicurezza risulta

fondamentale, ma si direbbe

un traguardo culturale non

ancora conquistato, specie in

alcuni territori del nostro pae-

se. Che significato ha avuto in

questa emergenza e in gene-

rale che ruolo le attribuisci nel

settore avicolo?

G.S. - Mai come in queste occa-

sioni ti puoi rendere conto di

quanto sia importante la biosicu-

rezza. C’è però un problema: la pre-

disposizione di strumenti e mo-

dalità operative per evitare l’in-

gresso in allevamento di patogeni

costa in termini economici per esi-

genze strutturali e gestionali. 

Spesso i colleghi che vanno in al-

levamento propongono migliorie

agli allevatori, ma non hanno gli

strumenti per imporli. 

Va quindi fatta una riflessione na-

zionale, coinvolgendo anche l’agri-

coltura e le Associazioni degli al-

levatori, per arrivare a stabilire

vincoli da rispettare nell’interes-

se dell’intero sistema zootecnico

nazionale. 

Detto questo però va rilevato

come si parte da livelli più che di-

screti. 

Gli allevatori hanno capito l’im-

portanza di proteggere i propri al-

levamenti e una dimostrazione

concreta la si può avere anche da

quanto è accaduto da noi. Abbia-

mo avuto in totale sei focolai. Di

questi uno ha riguardato un rura-

le con sei galline. Un altro focolaio

ha riguardato un allevamento po-

sto nelle immediate vicinanze del

primo caso e gli altri quattro in al-

levamenti della stessa filiera pro-

duttiva con un numero elevato di

aziende avicole distribuite sul ter-

ritorio nazionale collegate fun-

zionalmente tra loro. 

A mio parere una discreta dimo-

strazione di buon contenimento

della diffusione del virus.

F.M. - Ritieni che ci siano i mar-

gini per dare più incisività al

veterinario aziendale in questa

filiera?

G.S. - Il veterinario aziendale è

una pedina fondamentale per pre-

venire l’introduzione delle malat-

tie nell’allevamento, specie nel

settore avicolo dove la sua è una

presenza costante e non saltuaria.

Gli scambi di informazioni du-

rante l’emergenza sono stati con-

tinui e reciprocamente proficui. È

evidente che il veterinario azien-

dale è un “dipendente” della filie-

ra produttiva e quindi in qualche

modo anche lui è frenato da vin-

coli economici e commerciali. 

Il settore avicolo, rispetto ad altri

ambiti zootecnici, è però una

“macchina da produzione” dove

tutto è calcolato e preventiva-

mente programmato. 

Se qualcosa va storto (ad es. arriva

una malattia) non è un problema

del singolo allevamento, ma di tut-

ta la filiera (uova incubate, pulci-

ni, pollastre, ecc.). 

Questo fa sì che il veterinario

aziendale abbia quindi nei con-

fronti della proprietà una mag-

giore capacità di convincimento e

risultati superiori. 

F.M. - Pur essendoci state ri-

cadute mediatiche, questa vol-

ta non c’è stato l’assalto dei

media nazionali. In che modo

hai gestito il rapporto con i

mezzi di comunicazione e cosa

ti senti di consigliare ai colle-

ghi che si trovassero ad af-

frontare emergenze analoghe?

G.S. - Per la verità a livello re-

gionale la pressione dei mezzi di

comunicazione è stata molto for-

te. Alcune ore della giornata sono
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“Necessario affrontare a livello

nazionale il tema delle emergenze

epidemiche”.
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state dedicate per settimane alla

predisposizione dei comunicati

stampa e ai colloqui con giornali-

sti della carta stampata, delle te-

levisioni e delle radio. 

Con gli uffici comunicazione del-

la Giunta regionale e delle AUSL

ci siamo organizzati per spartirci

i compiti. 

La Regione rispondeva ai quesiti

generali, le AUSL a quelli riguar-

danti il territorio. Le AUSL hanno

raccolto le domande più frequen-

ti arrivate ai loro centralini, hanno

preparato delle risposte e il tutto è

stato inserito nei nostri siti web. 

È stata anche individuata una

sola persona che doveva occu-

parsi della comunicazione. In-

somma anche per questo aspetto

marginale è stato necessario sta-

bilire una modalità operativa. 

Essendo io la persona che a livello

regionale svolgeva le pubbliche re-

lazioni, posso dire che è stato fa-

ticoso perché le telefonate arri-

vavano in qualsiasi momento del-

la giornata e, indipendentemente

dallo stato fisico o umorale in cui

ci si trovava, dovevi restare vigi-

le per calibrare le parole in modo

da non generare fraintendimenti. 

Decisamente pesante, ma molto

istruttivo.

F.M. - Ti sembra che la veteri-

naria pubblica e il tuo ruolo

durante l’emergenza siano sta-

ti adeguatamente apprezzati

dalle istituzioni e dalla stam-

pa? 

G.S. - Qualche apprezzamento è

arrivato. Ho però smesso ormai da

tempo di aspettarmi elogi e rico-

noscimenti. 

Bisogna fare bene quello per cui

siamo pagati ed essere a posto con

la propria coscienza. 

Le soddisfazioni molto spesso te

le devi trovare da solo o co-

munque nel tuo ambito di lavo-

ro. Come dicevo noi lavoriamo

per il consumatore e per il pro-

duttore. Non sempre gli interes-

si di uno coincidono con quelli

dell’altro. 

Quindi se vai bene a uno è pro-

babile che non vada bene all’altro

e pertanto le manifestazioni pub-

bliche sul tuo operato ne sono for-

temente condizionate. 

La stampa poi deve fare notizia e

dichiarare che qualcuno ha lavo-

rato bene è solo una “notiziola”,

spesso non considerata interes-

sante per il lettore o l’ascoltatore. 

Per questo non mi aspettavo par-

ticolari gratificazioni e quindi non

sono deluso.

F.M. - Abbiamo avuto l’im-

pressione che mancando il ri-

flettore mediatico questa

emergenza sia stata vissuta

con scarsa consapevolezza del-

l’opinione pubblica veterina-

ria. Non sarà il caso, come ca-

tegoria, di fare autocritica? 

G.S. - Vivendo in prima persona

l’emergenza non ho avuto questa

sensazione. Localmente non fa-

cevamo altro che parlarne e di-

scuterne. 

Anche molte altre regioni hanno

dovuto affrontare questo proble-

ma, se non altro per gestire le ri-

chieste di spostamenti in deroga

di animali e uova. Forse più che

fare autocritica sarebbe necessario

affrontare a livello nazionale il

tema delle emergenze epidemi-

che veterinarie, in modo che tutti

siano consapevoli dei rischi che si

corrono e si predispongano piani

di intervento adeguati, magari pre-

vedendo reciproci interventi di

mutuo soccorso. 

Ritengo che sia improprio ragio-

nare a scompartimenti stagni,

dove il problema di un altro ter-

ritorio non è un mio problema. 

Se la categoria fa brutta figura, la

fa nel suo insieme e non come sin-

golo soggetto o regione. ●
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